
Con i piedi nel pantano. Si
estende la polemica che coin-
volge l’assessore comunale al
commercio Elena Pella-
schiar. A metà luglio aveva
proposto e fatto approvare in
giunta una delibera di spesa
che assegnava 1200 euro
all’associazione “San Giaco-
mo il nostro, il vostro rione”
di cui è stata presidente ed è
attualmente consigliere. Ed è
stata lei stessa a fornire i chia-
rimenti richiesti dagli altri as-
sessori della giunta Cosolini.

Ieri è emerso che la delibe-
ra è stata approvata conce-

dendo una deroga “al regola-
mento per la concessione di
contributi e l’attribuzione di
vantaggi economici”. Una de-
roga, scrive nell’interrogazio-
ne Roberto Dubs, consigliere
circoscrizionale eletto per il
Popolo della Libertà, conces-
sa “nonostante l’evento
’Aspettando San Giacomo’
fosse difficilmente riconosci-
bile come una manifestazio-
ne di particolare e straordina-
rio interesse economico e cul-
turale per la città di Trieste”.

Il secondo problema con
cui l’assessore Elena Pella-

schiar dovrà confrontarsi, è
quello dell’indirizzo dell’as-
sociazione beneficiata del
contributo di 1200 euro. La
segreteria, la direzione e la
presidenza di “San Giacomo,
il nostro, il vostro rione”, so-
no ospitate dal negozio
“Visus ottica”, di cui Elena
Pellaschiar è titolare. Anche
l’indirizzo di posta elettroni-
ca dell’associazione e quello
del negozio di Campo san
Giacomo 12, sono perfetta-
mente sovrapponibili. Il dato
emerge dal sito internet della
Confcommercio - imprese

per l’Italia.
«Sono state presa in giunta

per il lavoro fatto a sostegno
dei commercianti del mio rio-
ne. Sento da sempre la voglia
di darmi da fare per lo svilup-
po della città. Ed è per questo
che, dopo aver ricevuto la te-

lefonata di Cosolini e dopo
aver riflettuto, ho sciolto le ri-
serve: sono pronta a darmi
da fare per mettere a frutto le
mia capacità in questo setto-
re» aveva dichiarato Elena
Pellaschiar al momento della
nomina.  (c.e.)

di Claudio Ernè

Chilometri e chilometri di rete
saldata con annessi dissuasori
elettrici, installati a protezione
delle vigne, del traffico sulle
strade ma anche della sicurez-
za dei cittadini, messa a dura
prova dalla massiccia presenza
di un migliaio di cinghiali inse-
diati nelle aree boscate subur-
bane. Costo circa ventimila eu-
ro.

Di questa iniziativa del tutto
nuova non solo per il nostro ter-
ritorio, ha dato notizia ieri la
presidente della Provincia Ma-
ria Teresa Bassa Poropat. Lo ha
fatto in un conferenza - stampa
a cui ha partecipato anche il vi-
cepresidente Igor Dolenc, as-
sessore all’agricoltura, fauna e
flora, di recente coinvolto in
una polemica al color rosso sui
metodi adottati per
“contenere” le incursioni dei
cinghiali e per limitare i danni
alle vigne e agli orti. Polemica
al coloro rosso perché Dolenc
aveva parlato di un altro genere
di ”dissuasione”, effettuato a
colpi di fucile esplosi contro
femmine e giovani. Lo scorso
anno le guardie con i fucili a
canna rigata acquistati dalla
Provincia hanno ucciso cento
esemplari. Altri 449 cinghiali
sono stati invece abbattuti dai
cacciatori nell’ambito del Pia-
no venatorio disposto dalla Re-
gione.

«L’azione della Provincia
sull’emergenza cinghiali - ha af-
fermato la Presidente -, guarda
in modo prioritario alla tutela
della sicurezza dei cittadini e al-
la loro incolumità. La nostra
politica privilegia la prevenzio-
ne, con l’installazione progres-
siva di dissuasori elettrici e di
reti. In questo modo potremo

ridurre nel tempo le risorse at-
tualmente destinate al risarci-
mento dei danni causati da
questi animali». Sono state for-
nite alcune cifre: nel 2010, 180
mila euro sono stati spesi per ri-
sarcire i danni e per pagare le
uscite e gli “straordinari” delle
guardie che hanno soppresso
cento cinghiali, ritenuti perico-
losi o dannosi.

«Uccidendone uno, sono riu-
scito ad allontanarne definitiva-
mente trenta che avevano pre-
so di mira una vigna. I cinghiali
hanno capito che quell’area
era tutt’altro che tranquilla e
hanno scelto di andarsene per
limitare i rischi», ha spiegato
Maurizio Rozza che ha avuto il
compito negli scorsi anni di ge-
stire direttamente gli abbatti-

menti. Ieri era presente al tavo-
lo della conferenza.

Secondo il vertice dell’Ammi-
nistrazione provinciale «vanno
contenuti i danni «e per rag-
giungere questo scopo eviden-
te collegato anche al numero
dei cinghiali presenti nel terri-
torio, sarà organizzata una gior-
nata di studio dove si confron-
teranno diverse esperienze e ri-

cerche sul campo. Siamo pron-
ti ed aperti a dialogare con tut-
ti. Sarà importante sentire il pa-
rere degli etologi, dei veterina-
ri, di chi si sta confrontando
con analoghe situazioni in altre
parti del Paese, ad esempio in
Toscana», ha sostenuto la presi-
dente Bassa Poropat. In questo
ambito - ha confermato Igor
Dolenc - sei sono le linee di
azione: l’informazione, il moni-
toraggio della specie, la preven-
zione, il controllo numerico, il
monitoraggio sanitario, l’in-
dennizzo dei danni.

Dunque porte aperte, giorna-
te di studi, reti metalliche, dis-
suasori elettrici e sonori, con-
giunti a una limitazione delle
uccisioni a quelle assolutamen-
te indispensabili. Se nel 2010
gli abbattimenti sono stati cen-
to, nel 2011 dovranno significa-
tivamente ridursi. Nessuna
“delega” sarà assegnata ai cac-
ciatori che non parteciperanno
in alcun modo al piano di
“contenimento” delle incursio-
ni dei cinghiali. Nel 2010 la Pro-
vincia ha speso 3000 euro per
far incenerire le carcasse dei
cinghiali uccisi.
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La radicale Clara Comelli, pre-
sidente della lista “Trieste
cambia con Cosolini”, dissen-
te sulla nomina di Massimo
Panzini in PromoTrieste fatta
dal primo cittadino in perso-
na. Una nomina del suo colla-
boratore in campagna elettora-
le, che affianca Comelli al verti-
ce della lista in qualità di segre-
tario.

Una guerra in casa? Più che
la figura di “codino” - com’è
soprannominato Panzini da
sempre in Municipio, già da
quando affiancava prima Di-
piazza e poi Rosato - alla neo-
presidente di “Trieste cambia”

non è piaciuto il metodo.
«Mi rivolgo al sindaco Coso-

lini riguardo alle nomine di
Massimo Panzini e Fulvio Val-
lon (in quota Sinistra, ecologia
e libertà, ndr) a rappresentanti
del Comune nel consiglio di-
rettivo di Promotrieste il pri-
mo e nella commissione pro-
vinciale del lavoro il secondo.
Ritengo che le nomine avreb-
bero dovuto essere subordina-
te alla costituzione di un Comi-
tato di garanzia - dice Comelli
- per vagliare in via preventiva
il curriculum di coloro che am-
biscono a cariche la cui nomi-
na è di competenza del sinda-

co».
Il Comitato è presente nel

programma di Cosolini e, a
quanto pare, il sindaco è inten-
zionato a portarlo avanti. Solo
che per la presidente di Trieste
cambia è partito con il piede
sbagliato. «Per tenere fede a
questo impegno bastava o una
nomina protempore di qual-
che mese - dice - o una breve
proorgatio degli occupanti
precedenti (l’ex assessore di
centrodestra Paolo Rovis si è
dimesso da PromoTrieste e
«confidava» nell’indicazione
del suo successore Fabio Ome-
ro, ndr) in attesa di mettere a

fuoco i nuovi meccanismi del
Comitato».

Comelli era candidata nella
lista Trieste cambia, anzi risul-
ta la prima dei non eletti (dopo
l’unico consigliere Roberto De-
carli). Proviene dai Radicali,
non è pentita dalla scelta di
aver appoggiato Cosolini e il
centrosinistra. La sua è una
«questione di coerenza e non è
coerenza da poco». E così lan-
cia «osservazioni come queste
che, sindaco Cosolini, sono ne-
cessarie eccome. Hanno lo
scopo di ricodarle, sindaco,
che in democrazia, il potere va
tanto esercitato quanto sotto-
posto a controllo. Ed era pro-
prio a questo principio che ci
siamo ispirati nello stendere il
programma di Trieste cam-
bia». Non una volontà di «spa-
rare a zero», ma la richiesta di
applicare il programma.

Dolenc e Bassa Poropat

Cinghiali e vigne, cuccioli e
mamme, femmine e giovani,
fucili spianati, reti di
contenimento, dissuasori
elettrici. Ma anche un buffetto
alla guancia di chi ha
doverosamente informato i
cittadini di un piano, non ancora
attuato, di contenimento dei
cinghiali a suon di
schioppettate.
Un titolo del Piccolo ieri nel
corso della conferenza stampa
di cui riferiamo nel testo a
fianco, è finito nel mirino dei
vertici della Provincia, quasi
fosse un cinghiale entrato in una
preziosa vigna.
E diciamo pure che chi guida la
Provincia ha dunque sbagliato
la mira per ben due volte: la
prima annunciando con toni
improvvidi la propria strategia
anti-cinghiali; la seconda
sostenendo che a spararla
grossa è stato chi, invece, si è
limitato a fare il proprio
mestiere. Càpita pure a noi di
sbagliare, ma non stavolta.

VISTO DA MARANI

I grillini: «Faccia
mea culpa, adesso
impari le regole»

La nomina di Panzini divide Trieste cambia
Clara Comelli, presidente della lista per Cosolini, critica l’indicazione del segretario in PromoTrieste

L’assessore Pellaschiar, seconda da destra, al centro della querelle

Cinghiali, chilometri di reti
a protezione delle vigne
Dietrofront della Provincia sugli abbattimenti di femmine e cuccioli
Investimento di 20mila euro per il nuovo piano a tutela delle colture del Carso Sbagliare mira

per due volte
e spararle grosse

«Una leggerezza dettata
dall’inesperienza» ma che «non
esime l’assessore a fare il mea
culpa». È il giudizio del
moVimento 5 stelle sul “caso
Pellaschiar”. «Gli uffici se
informati avrebbero consigliato
l’assessore di non partecipare
alla riunione di giunta. Una
gaffe che riporta in primo piano
la necessità per gli
amministratori - dice Paolo
Menis - di dotarsi di un
completo sistema di
informazione sulle attività». E
ricorda la proposta (bocciata)
dell’anagrafe pubblica degli
eletti «ma forse parafrasando
Cosolini, anche queste sono
considerazioni non necessarie».

Panzini abbraccia Cosolini il giorno della vittoria alla comunali

INTERROGAZIONE DEL PDL ANCHE a san giacomo

«Caso Pellaschiar, fondi
concessi con la deroga»
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